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.1 intervista TÉino 
„ a Piero Chiambretti che ora spopola anche come 
\ testimonial di spot pubblicitari 

4 «Tanto fumo e poco arrosto (da sponsorizzare)» 

«Gli ultimi giorni|deirumanità», di Karl Kraus 
neirallestiment^i Luca Ronconi 
Un dramma sulla guerra e la stupidità degli uomini 

CULTURAeSPETTACOLI 

Due libri ripropongono le sue e passate e presenti 

orizzonti 
...; Due libri, usciti recentemente, ripropongono le 
'?," ' idee e le battaglie politiche di Ingrao. Il primo si in-
* titola «Interventi sul campo», edito da Cuen, e rac-

.§: coglie ,i discorsi, le interviste, i saggi che il leader 
W' comunista ha prodotto nell'ultimo periodo, il se
lf,; «Ondo si Intitola «Le cose impossibili». Editori Riuni-
,!•'; H ,cdè un'intervista politico-biografica raccolta da 
• | < Nicola Tranfaglia. 
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• i Due libri di Ingrao: da 
leggere insieme. Intrecciandoli 
o. come si dice oggi, contami-
nandoH. Ingrao nella polemica 
politica degli ultimi due anni: 

•s+ò Ingrao nella storia politica de-
> > ali ultimi decenni, lo comincio 

h dal primo. Del secondo non 
.-'-* so. mentre comincio a acrive-

se. a* riuscirò a parlare. • 
Interventi sul campo: Il mei-

fu. HMMIIM una piccola corag
giosa casa editrice, una coope
rativa universitaria, di Napoli. 
Cuen. Testi comparsi su riviste 
«tu giornali, che tenevamo da 
ftrbr. qualche lesto che si ri-
scopre o si scopre per la prima 
WMB. nascosto In pubbUcatio-
tà minori. B campo è un carri

e r »dlp"e««TU. con al centro il 
.ss m d e b democrazia in Ito-
*% ' Da. I Witti questione demo-
\*K Cnttca"•• caso Italiano si sno-
1.- auto nbHo In un unico per-
> , cono di riflessione, puntlgllo-
„v sameme ^elaboralo a partire 
rf, danequestlonl piò dibattute: U 
J i>- ctWdeUisierna rappresentati-
$, tu* FfasMO critico 'rappreseli* 

«jj& tarala rigadtoarua, jejpostzlo. 
&*> aHiaconlronto ŝ iHerMorrne isti* 
f f «utfona»,tisoe4busotieime« 
f- tfgovemabllile.PoldiquIlIdl. 
% «cono si allarga alle tematiche 

. r deU'IttdMduo. contempo»»-
{} jneo. per le suggestioni dei testi 

1 M* «bBarcellona, al tema dell'agi
t a ' re collctttvo attraverso il «vissu-
, t>lp> operaio dei cassintegrati 

>><ì FUI. alla questione Toghalli, 
ì" «Ha reali* e-alle prospettive 
lì detta sinistra europea nell'In. 
3 - cerHiodtValefKla. 

I F r E c'è subito all'inizio un al-
_., tondo, che vale la pena di ri-

f' ' portare per Intero perchè intro
duce subilo al luogo politico-

-.,- Uea» In cui si colloca l'Ingrao 
'••1 aleggi lo non nascondo-di
t i o»-uncenotasiklk)dlnaruial 
I -taMoconculstparladellade. 

'% mocnula: questa parola cosi 
.pronunciata, cosi osannala, 

vy «osi'declamata, su cui tutti 
}d'i sembrano giurare. Ma lo a una 
f%> democrazia inventata una voi-
W «a ptìr sempre non riesco a cre-
w' detti Per quanto lo mi possa 
9,sfortare, non riesco a separare 

» *y - Almeno oggi, a questo punto 
A r della yfcendadel mondo che 
hi itesela percepire" la nozione 
f r dP democrazia da quella - di 
1$ qualche potere su decisioni 
| *' ciuf riguardano gli arsenali 
'"'.., atòmici, sull'aria che respiria

mo, sulla tome di miliardi di 
esseri umani, sulla condizione 
subalterna della meli lemmi, 
nile del genere umano. Un 
qualche potere di chi? Se è pò-

- tere solo di pochi non so ado
perare altro nome che quello 
di oligarchia. E se deve trattarsi 
di un potere di molti, non rie
sco a liberarmi dal pensiero 
che tra questi mollici debbano 
essere tanti che invece sono 
deboli. E quanti mi è capitato 
di Incontrarne che erano de
boli, non perchè erano latti co
si, ma 'poche altri intorno H 
avevano incatenati alla debo
lezza, omeejlo avevano decre
tato che la forza è quella di chi 
rendeallrideboU». 
• Irrompe a un certo punto 
nel discorso il problema della 
società mulUetnica. che Impo
ne di ripensare I termini di una 
convivenza in Europa, che 
chiede una nuova cultura delle 

. differenze, che riporta, si la ri
flessione sulla storia dell'Occi
dente, ma che sfida II pensiero 
anche sull'altra, storia, che 
chiamar dunque lutti- a «uno 
spostamento culturale.. C'è un 
testo mollo bello che non co
noscevo. Il Sud èra viola, po
che intense righe, .pensiero 
poetante» di Ingrao. «La parola 
Sud si è dilatata nel vocabola
rio quotidiano... Ora è Sud che 
spezza la vecchia pupilla euro
centrica. Non è più un lembo 
del Sud E maggioranza del 
pianeta... E non «più una terra 
fissa, intatta. Straripa. Emigra. 

' Invade. l'Europa prima anda
va net Sud... Oggi « il Sud che 
viene nel NordT. Ora mi do
mando se è possibile ancora 
vedere contrapposti questi due 
poli. Nord e Sud. 0 almeno, 
emerge clamorosamente alla 
luce Hi vincolo». .. . . . . 

Segnalo il campo di proble
mi, ecco gli interventi politici: 
discorsi. Interviste, passaggi e 
nomi che Ione non dicono 
molto alla gente comune ma 
che certo parlano alla ragione 
e al cuore di dirigenti e militan
ti comunisti. Tian An Men. il 
Comitato centrale del novem
bre fffl o quello del luglio '90.11 
Congresso di Bologna, e poi 
Aricela. Arca... passando per 
il Golfo. Qui possono esserci 
vari IH! di lettura. Ne scelgo 
uno. quello più «inattuale», il 
pia lontano dar dibattito con-

Pwlra nono con un gruppo di fctvoratorl tM 

gressuale, perchè pio «(confi
ne tra l'uomo e la storia che su 

' quello- ira II personaggio e la 
politica. SI ria l'Impressione, 
scorrendo questo libro, die 
una disposizione e una scelta 
di riflessione su grandi temi di 
realta contemporanea sia stata 
di nuovo Interrotta dall'insor* 
gere di un brusco scarto stori
co. l'89, come questione d'O
riente e quindi come questio
ne comunista. Nel libro-auto-
biogralia degli Editori riunii!, 
Le cose Impossibili, parlando 
degli anni di formazione,'a un 
certo punto dice a Tranlaglla: 
«Tieni conto che io vengo tira
to per I capelli nella politica: 
costretto dai fatti, durissimi». 
Fani durissimi Intervengono 
ancora in questa fase di com
plessa maturiti della sua pie- -

• senza intellettuale a tirarlo per 
i capelli nella lotta politica. E 
non si sottrae. Due pagine do
po dice: «Sai che non sono sta
to uomo di vinone. Ma i lamen
ti non mi hanno mai interessa-. 
io». 

In un altro passatalo auto-
biografico parla dell'enorme 
Importanza che luin tantldella ' 
sua generazione hanno attri
buito al soggetto politico «par
tito». «Riguardo a questo, io, 
(ma forse non solo lo) mi por
tavo dentro una sorta di senti
mento "sacrale", che corri
spondeva a un, bbojno forte di 
agire collettivo. Pia tardi Invece 
alcuni di quei riti mi crearono 
problemi. Era l'altra parte di 
me, riluttante ad accettare una 
regola estèrna». Anche qui 
l'impressione è che l'impor
tanza attribuita al soggetto par
tito, l'attaccamento esistenzia
le a questo partito, sinno toma-
ti adesso prepotentemente in 
campo, fino a farlo reagire, 
contraddittoriamente, con al
tri, nuovi, riti. Fino a spingerla 
accettando nuove «regole 
esterne», a questi altri Interven
ti sul campo. -

in un'intervista all'Unita, 
dell'agosto 1969. «Il viene 
chiesto: «Moltissime cose sono 
cambiale. Quanto è cambialo 

il comunista Pietro Ingrao?». Ri
sposta: «Mah, se guardo i pro
blemi che mi sono girali in te
sta In questa mia ormai lunga 
vita, direi: sono cambiato po
co. Mi è rimasto chiaro un pun
to, che lo confesso con molla 
franchezza: questa società 
continua a non piacermi... E 
ciò in qualche modo mi fa 
pensare di essere ancora "in
fetto" di comunismo». SI, il co
munismo di Pietro Ingrao è 
•quella cosa semplice difficile 
da fare» di cui ha parlato, in un 
verso, Berto» Brecht, un suo 
autore del resto, non come 
•l'eterno Chaplin», ma quasi. 
- In un articolo a difesa del-

l'ilmputato Togliatti», febbraio 
'88, alla domanda: perchè vi 
chiamate ancora comunisti?, 
dava questa risposta: «Perchè 
non abbiamo rinunciato alla 
critica al capitalismo» e avverti
va Massimo Salvador!, uno del 
tanti autori di questa ripetuta 
domanda,che in questa critica -
non siamo soli, basta guardare 
In giro, «nei movimenti, nella 

stessa sinistra europea, nel 
mondo, e anche nelle chiese». 

E la domanda vera la fari 
lui, Ingrao, nell'intervento di 
Arca prima di un passaggio 
cruciale di un suo sofferto ra
gionamento: ma perchè mal 
questo comunismo sarebbe 
solo un sogno se mi illumina 
ora e mi spinge a Intervenire 
sui drammi del presente?. Di 
qui passava a proporre il gran
de problema che attraversa 
ciascuno di noi e tutto intero 
questo partito In movimento e 
In mutamento, e cioè il rappor
to tre Identità comunista e po
litica, oggi, «ti nome per me è 
questo fare è senza di esso an
che il nome muore. Lo salvo 
veramente solo se lo faccio vi
vere nell'azione, se lo riporto 
alla luce del presente e già nel
l'azione del presente. Questa è 
la vera battaglia per il nome, 
che non è più solo memoria, 
tradizione - che pure contano 
- ma è reinvenzione culturale 
e politica». C'è una parola «ln-
graiana» che è il «cimento». Di 

qui in avanti ce ne sari un'al
tra, che è il «gorgo». Si tratta 
delle prove che la situazione 
del mondo e la condizione di 
questo paese ti mettono da
vanti. «Io penso - diceva a con
clusione di quell'intervento -
di vivere insieme queste pro
ve», che vuol dire verificare nel 
concreto le contraddizioni, 
sperimentare sul campo la for
za di un punto di vista vera
mente alternativo, direttamen
te antagonista. «I processi, le 
forme storiche di organizzazio
ne e di presenza politica ai tra
sformano nel concreto, non si 
scavalcano». 

Ecco, ho-parlato del libro 
dove più Immediata risuona la 
parola politica. 01 fronte all'al
tro libro - Il racconto di sé at
traverso le prove dèi passato -
si rimane indecisi se varcare la 
sacra soglia che porta nel tem
pio di una coscienza. Eviene il 
dubbio se sia il caso di parlar
ne, o se non sia solo il caso di 
imparare da una vita, dalla vita 
di un altro, puntoe basta. 

3 Pi. / Nd'^ 
' ] £ » • NOCERA INFERIORE. Un 
K rapporto difficile, quello tra un 
11 paoW-aflista • un tiglio che lo 
,'jt supera in talento: trasposto II 
-' v tutto In un ambiente e un'eoo--
••'i ca altrettanto dilticlll. ne vwn 
sJi Inori un romanzo. E infalli la 

vicenda di Angelo e Francesco 
gf Sorimeoa, eccelsi pittori -pro-
%'/ vtnctaui attivi tra Seicento e 
IV fcuiicdnio. è degna della pen

na di tìh narratore d'altri lem-
1 pi. gli episodi sono lutti dispie-
J* «alPlr Immagini, che sono gli 

Jplerinidi dipinti esposti nella 
Mfeostn •Angelo e Francesco 

J"*3otinjena: due culture a con-
"trorrti» organizzala dalla So-

. ''prtmeoderua al Beni Artistici 
' M Salerno e Avellino con la 
^Provincia di Salerno e l'Arci-

'confraternita del SS Rosario di 
'Nocete, in uno squarcio di 

< 'passato che va dalla meli del > 
.-, XVII secolo al primo decennio 
K'del successivo, quando il gio

i va»* Francesco comincia a 
r. bruciare le tappe d'una carrie-
•• raertisUca che lo avrebbe por-

. t a t o alla fama intemazionale. 
? tBonardo De Dominici, nelle 
$8 suè'.yite dei pittori. «euHorl e 
k «3»tettl napoletani, del XVIII 

i;'«*!ifepdn?1 !?
 bk*r"n* dl 

V rmgjMco -• Solimene come 
<<- cuotKritico del n o libro, con 

la stessa (unzione-cardine che 
Michelangelo ebbe nelle Vile 
del Vasari: un txumplum del 
valore dell'arte e del talento in
dividuale se accompagnalo da 
•buoni «ostumi». • una para
bola della «scoperta di un ge
nio» da contrapporre al ricor
do troppo vivo di un altro ge
nio (osco, introverso, senza pa
dre e senza maestri: il Caravag
gio, che per De Dominici -era 
stalo il pittore delio ignobile e 
dello indecente». Inaugurata -
da.due gtornidlconvegno In-
lemazloraléw» ha visto la 
partecipazione di studiosi qua
li John Solite, Ferdinando Bo
logna. Gerhard Wledmann, 
Thomas Wlllette. Jesus Urrea. 
Vincenzo Pacelli. Aurelio Musi. 
Marina Causa Picene. George 
Hcrsoy. Pina Belli D'Elia, e cu
rata da un comitato scicntilico 
di cui hanno fatto parte Mario 
De Cunzo, Vega de Martini. 
Vincenzo Pacelli. Carmine Ta-
varone. Mimma Pasculli ed al
tri, la mostra sui due Solimena 
ti presenta come una mostra 
«dinic1le»e importarne: difficile 
perchè ubicata in (re sedi sco
mode, tra Pagani (Casa di 
Sant'Alfonso. I sezione) e No-
cera (Convento dl S. Anna e 

Si è aperta a Nocera Inferiore 
una splendida mostra dedicata 
ad Angelo e Francesco Solimena 
eccelsi pittori «provinciali» 
maestri del barocco napoletano 

•LA CAROLI 

Cattedrale. Il e HI sezione) nel 
cuore dl quel lenite territorio -
l'agro nocerlno-samcse - oggi 
devastato da abusivismo, spe
culazione e guasti urbanistici 
d'ogni specie, scenario della 
guerra tra bande di malavita 
organizzata, dove lo Stato è as
sente. Difficile è uscire da una 
qualsiasi delle sedi della mo
stra con l'occhio gii abituato» 
visioni di sublime bellezza-Ma
donne carnali e palpitanti, an
geli Inquieti ma mondati di lu
ce celeste, santi umanissimi « 
Cristi anatomicamente superbi 
- per trovarsi in luoghi senza 
più storia, senza identità, che 
sembrano paralizzali nel ce
mento. Tuttavia va lodata l'im
presa di Vega de Martini e di 

Mario De Cunzo e del priore 
Giovanni Contursl pi>r aver re
so possibile l'imponibile: in 
questi luoghi del disagio socia
le. C'è ancora una volontà di 
rinascita che va sostenuta e in
coraggiata. Questa esposizio
ne è degna dei più grandi mu
sei del mondo, impaginata in 
un allestimento perfino (degli 
architetti Pasquale Belfiore e 
Maria Luisa Marglottu) con un 
bellissimo catalogo di Franco 
Maria Ricci. Dunque le opere 
•parlano» negli stessi luoghi 
dove sono state concepite - la 
troppo poco conosciuta pro
vincia meridionale - e parlano 
un linguaggio collo, nato da, 
un'eredità naturalistica, con-
temporato di classicismo, ag- «La Madonna del rosario» (pan) 

Stornato continuamente alle 
izioni romane, ed esposta ' 

agli influssi intemazionali. No
cera de' Pagani, «la metropoli 
della valle del Samo» com era 
definita nell'Ottocento, era 
una nobilissima citti negli an
ni incui si svolse la vicenda pit
torica del due Solimena; in 
quel secolo caratterizzalo da 
eventi drammatici - l'alluvione 
del 1600. (e rivolte di Masaniel
lo e di Gennaro Annese del 
1647-'48. la peste del 1656 che 
decimo il foltissimo gruppo dei 
pittori barocchi napoletani - li 
ruolo dell'aristocrazia feudale 
meridionale non era cosi asso
lutamente negativo come la 
storiografia post-unitaria l'ha 
descritto: recenti ricerche han
no riabilitalo gli stessi duchi di 
Nocera dall'accusa di essere 
dediti solo alla prevaricazione 
e all'ozio. 

Se di •otium» si trattava, fu al 
modo latino: Francesco Maria 
Carafa - poeta in lingua Italia- ; 
naecastigliana.acuiTassodc-. 
dico un sonetto - lu infatti tra i : 
fondatori dell'Accademia de
gli oziosi», il cenacolo intellet
tuale più vivo del Regno dl Na- ' 

"~ poli. Come i nobili Orsini, me-
cenati della vicina Solofra e 

della più lontana Gravina dl 
Puglia, diedero grande impul
so, alle, arti, .e rappresentano 
l'ultima manifestazione di 
un'inlelliahentla - meridionale 
aristocratica ma vigile e aggior
nata, prima dell'emergere sul
la scena sociale di un ceto che 
si sarebbe alfermato nel Sette
cento: il ceto dei .galantuomi
ni», erroneamente identificato 
da molti storici con la borghe
sia. . • . . . • • • / 

Dunque la mostra vale un 
viaggio nel cosidetto «cratere 
della camorra» per ammirare 1 
grandi maestri barocchi, dai 
predecessori dei Solimene, 
quali Francesco Guarino, Mas
simo Stanzione. Cesare Fra-
canzano, Cario Rosa, France
sco Cozza, che si muovono 
nelle due direttrici principali 
del realismo tenebroso di Mat
tia Preti e della palpitante lumi
nosa immalericiti di Luca 
Giordano, al due protagonisti, 
che inizialmente camminano 
insieme sulla traccia naturali
stica, poi divergono in un rap
porto di spiriti indipendenti, 
dove Francesco consolida nel 
disegno la sua impronta 
espressiva e il suo stile •nobilis
simo», che piaceri alle corti 
d'Europa. 

1940: la redazione del -Wall Street Journal» 

Storia dei giornalisti-scrittori Usa 

San Simeone 
«columnist» 

CMANNUNCO CORSINI 

• • San Simeone, detto an
che «lo stilila», è quel monaco 
siriano che nel 400 dopo Cristo 
decise dl predicare dall'alto di 
una colonna e che qui - se
condo la volgata - rimase per 
quarantanni a diffondere i 
suol sermoni. Quella colonna 
di marmo è diventala, nell'e
poca moderna, una colonna 
di piombo e il «columnist» 
americano è diventato a suo 
modo 11 Simeone della carta 
stampata. Ma secondo un cal
colo approssimativo di Kart E. 
Meyer oggi ce ne sono negli 
Stati Uniti circa 15.000. In un 
paese che ha 1.700 quotidiani, 
2.400 settimanali. 4.700 riviste. 
3.000 pubblicazioni specializ
zate e 900 periodici In lingue 
straniere la cifra non sembra 
eccessiva. In Pundits. Poets, A 
Wia (Oxford University Press, 
1990) ne sono stati antologiz
zati, tuttavia, solo una sessanti
na tra coloro che negli ultimi 
tre secoli hanno dato maggior 
lustro a questa particolare ca
tegoria dl gfornallstl-scrtttotl 

Karl Meyer. editorialista del 
New.yor/>rkTimese,l\g)io del 
«colurtìnisi»EmesLt. Meyer. ha 
avuto t'Idea di fare la prima 
storia di questa peculiare istitu
zione giornalistica americana 
e di documentarla con una an
tologia dl esempi rappresenta
tivi della «saggezza, della poe
sia e dellTiumor» (per tradurre 
il suo titolo) che hanno ani
mato migliala di colonne dl 
giornale fin da quando Benja
min Franklin, nel 1722, decise 
dl nascondersi dietro lo pseu
donimo della petulante signo
ra Silence Dogood nel New-
Enaland Coltroni pubblicato 
dalsuo fratellastro. 

L'idea gli era venuta leggen
do il famoso Spextator inglese 
di Addison e Steele spinto dal
la sua «naturale inclinazione a 
osservare e riprovare gli errori 
degli altri», ma anche dal prin
cipio che «senza liberti di pen
siero non ci può essere saggez- ' 
za, e senza liberti di parola 
non può esistere pubblica li
berta». La storia dei -colum
nist» americani, quindi, è una 
storia di spiriti liberi - talora 
conservatori e talora progressi
sti - ai quali è stala concessa la 
facoltà di esprimere libera
mente le loro opinioni, o di 
manifestare anche i loro pre
giudizi, senza preoccuparsi 
della tendenza politica del lo
ro giornale il quale concedeva ' 
loro una zona franca dalla 
quale potevano indirizzarsi di
rettamente a chi voleva ascol
tarli. : •• •-•-•••> 

Fino all'800 i pionieri della 
•column» - o quella che noi 
chiameremmo «rubrica fissa»-
sono stati In prevalenza figure 
pubbliche o scrittori come 
Thomas Paine o James Madi
son, l'abolizionista William 
Lloyd Garrison o lo schiavo li
berato Frederick Douglass, la 
riformatrice Margaret Fuller o 
Walt Whilman, e quel Samuel 
Clemensche firmò 1 suoi primi 
articoli con lo pseudonimo di 
Mark Twain. Con l'avvento del 
giornalismo moderno, alla fine 
del secolo scorso, e con l'av
vento del giornalismo profes
sionale, il «columnist» dl cui si 
paria, e di cui troviamo la mag
gior parte delle testimonianze 
in questa antologia, è sempre 
più spesso un giornalista che si 
è guadagnato il suo prestigio 
ali intemo stesso del giornale e 
che qui si è conquistalo il dirit
to dl parlare senza peli sulla 
lingua e senza preoccupazioni 
editoriali. 

Nei primi decenni del nostro 
secolo si trovano sulle pagine 
dei quotidiani americani firme 
illustri anche per altri versi, co
me quella del collo e iconocla
sta H.L Mencken a Baltimora, 
dell'ex attore di varieti Will 
Rogers - il filosofo e umorista 
popolare pubblicato da più di 
300 giornali - del narratore e 

drammaturgo Ben Hecht dello 
scrittore Ring Lardner o del so
cialista Heyvvood Broun. E fu 
per la sua appassionata difesa 
di Sacco e Vanzelti che que
st'ultimo fu censurato da Ral
ph Pulitzer e costretto a lascia
re la sua-column». 

Quello di Broun è un caso 
insolito tanto più che oggi una 
larga parte dei «columnist» an
tologizzati da Karl Meyer sono 
detentori di quel Premio Pulit
zer che costituisce il più alto ri
conoscimento per la orofessio-
ne giornalistica In questo mo
mento, secondo Meyer, ci so
no circa 200 «columnist, il cui 

' nome appare sul grandi quoti-
' dianl nazionali o regionali e la 
cui rubrica viene ristampata da 
centinaia di giornali ogni setti
mana. Le fon Ubere opinioni 
sono diffuse. quindL in ogni 
angolo degB Stati Uniti e spes
so hanno anche una profonda 
risonanza negli ambienti pos
tici della capitale. 

Nel secondo dopoguerra d 
sono suiti «columnist» come 
Walter Uppmann o Joseph AK 
sop fortemente legati a presi
denti in carica al quaMalvoaa. 
si sono attrarlo dai quaS si so
no anche polemicamente al
lontanali, come ha fatto Upp
mann con Lvndon Johnson 

' nel momento in cui non ha po
tuto più accettare la politica 

• nelVletnam. - -
Karl Meyer riferisce con mol

ti dettagli, nella sua lunga in
troduzione storica, queste fai
de politiche anche per sotloli-

' neare l'importanza che in que
sti ultimi decenni hanno finito 

' per assumere le «column» di 
molti giornalisti il cui prestigio 
talora è legato anche alla testa
ta per cui lavorano. Ma da 
quando è stata istituita nuova
mente la «Op Ed Page» - la pa
gina delle opinioni accanto a 
quella degli editoriali - ogni 
quotidiano si preoccupa di for
nire il massimo ventaglio di 

' Idee mettendo accanto com
mentatori di opposte tendenze 
e creando cosi un dibattilo 
permanente al suo interno. 

Ogni epoca si lamenta del 
•declino» della «column. s':i 
giornali americani, ma ogni 
epoca produce egualmente 
nuove personalità di spicco 
che in tempi recenti si notano 
sempre più anche per la quan
t i della loro scrittura. Ognuno 
ha il suo modo peculiare di co
municare le proprie idee: dal 
saarcastico e divertentissimo 
Art BuchwaM al sobrio e lette
rato conservatore George Win, 

, fino alle sofisticate Ellen Good
man del Boston Globe o Anna 
Quindlen del New York Times 
che vengono ad arricchire la 

' tradizione femminile inaugu
rata, in un certo senso, da Do-
rothy Thompson negli anni 
Trenta. 

11 -columnist- infine ha crea
to un sottogenere letterario 

, chi non ha eguale al dl fuori 
deila cultura americana e al 
tempo stesso, come ci ricorda 

' Meyer, ha arricchito spesso la 
terminologia del dibattito na
zionale coniando espressioni 
- come «guerra fredda», «disge
lo', «teste d'uovo» o «middle 
America» - che sono diventate 
patrimonio comune ed anche 
sintesi espressive di momenti 
storici e di specifici problemi 
Spesso il «columnist» è riuscito 
•ad influenzare il lettore attra
verso la qualità del suoi argo
menti» e in tal senso ha elevato 
più volte il livello del dibattito 
pubblico avvilito dalla generi
cità dei discorsi politici. E se 
talvolta il «columnist» è più ri
spettalo dell'uomo politico, 
negli Stati Uniti, lo si deve an- -
che alla forza che acquistano 

. opinioni spregiudicate ma sin
cere di un mondo della politi- ' 
ca e dell'informazione che 
guarda più al sondaggi o agli, 
iridici d ascolto che alla pro
pria funzione educativa e so- ' 
ciato. 

l'Unità 
Domenica 
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